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il Fatto

E Le Monde:
«Coproduzioni?
Una catastrofe»

L’Europasi starà
ancheavviando
all’unificazionesotto
il segnodiMaastricht,
ma intanto la
cooperazione tra Italia

eFrancia zoppica inunsettoreche inpassato
aveva funzionatobene:quelodella cooperazione
cinematografica. Loaffermaunarticolo
pubblicato ieri da«LeMonde», inoccasione
dell’inaugurazionedellaMostradiVenezia.

Inunserviziodal titolo«LaFranciae l’Italia
vogliono rilanciare le loro relazioni
cinematografiche», il quotidianosostieneche
«nonostante l’Italia resti il primopaese
coproduttorecon laFrancia (21 lavori
riconosciuti), i duepaesi hannosmessodi

credereche i lorodestini cinematografici siano
legati». «LeMonde»nonè tenero. «Il bilancio
delle relazioni tra i duepaesi è catastrofico -
scrive -: sgonfiamentodelle coproduzioni,
esistenzacommercialemarginaleper i film
francesi in Italia, anemicaper i film italiani in
Francia, disinteressecaricaturaledelle
televisioniper i filmnonamericanionon
nazionali». Forseperònon tuttoèperduto. Lo
scorso10 luglio, ricorda il quotidiano, il
vicepremier italianoVeltroni ed ilministro
francesedella cultura,PhilippeDouste-Blazy
hanno lanciatoaParigi «iniziative simbolicheper
la conservazionedelpatrimonio
cinematografico». Equesti temi sarannoal
centrodel verticeacui i dueministri della cultura
parteciperannoaVenezia il 5 settembre.

Hoffman il losco
rende omaggio
a David Mamet

Dopo il leone, il bufalo.
Lo zoodellaMostra
(vedere rubricaa fianco)
continuaadarricchirsi, e
l’«AmericanBuffalo» con
cui è proseguito

l’omaggioa DustinHoffmanèunanimalenobile.
Fuori concorso, laMostra haospitato
un’anteprimadel film interpretatodal grande
attoreappena insignitodel Leoned’oroalla
carriera, e ispiratoal celebredrammadiDavid
Mamet.Molto teatrale, e fierodi esserlo («Non
volevamo fare un filmdiversodal testo, volevamo
documentare supellicola il lavorodiMamet così
come lui l’ha scritto», hadettoHoffman),
«AmericanBuffalo»èunopsicodrammaa tre
personaggi ambientato inun fetentissimonegozio

di cianfrusaglie. Convintodi aver vendutouna
preziosamonetaanticaaun prezzo inferioreal suo
valore, il proprietariodel negozio vorrebbeora
rubarla, ed è istigatodaunamico, Teach, che lo
spinge sulla viadel crimine. Teachèun’anima
nera, una speciedi Jagodei bassifondi, che
Hoffman (emolti altri attori americani con lui)
consideraunodeimassimi ruoli del teatro
americanocontemporaneo: «Credocheabbia
idealmente raccolto il testimonediWilly Loman, in
una staffetta di perdenti. Vedoquesto filmmolto
legatoalla “Mortedi uncommessoviaggiatore”di
Miller». Il filmèclaustrofobico, ossessivo, pienodi
turpiloquio. Hoffmanèbravissimo, e come lui gli
altri dueattori, SeanNelsoneDennis Franz. La
regiaèdell’italoamericanoMichaelCorrente.- Al. C.

Presentati ieri «Segell Ikhtifà» di Suleiman e «Bound» dei Wachowski

Dai campi
palestinesi
con ironia
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Lesbiche & vincenti
La storia di Violet e Corky
criminali di successo

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE ANSELMI— VENEZIA. Avvolto da un’aura di
scandalo, per via delle esplicite sce-
ne di sesso lesbico tra Jennifer Tilly e
Gina Gershon, è arrivato al Lido in
prima mondiale quel Bound. Torbi-
do inganno che segna il debutto
nella regia di un’altra coppia di
fratelli, Larry e Andy Wachowski.
Trattasi di thriller erotico, girato
tutto (o quasi) in un interno, va-
gamente «tarantiniano» nella de-
scrizione di una scena di tortura,
virato su colori grigio-acciaio into-
nati all’atmosfera post-moderna
della casa. Un’apertura discreta
per queste «Notti» funestate dalla
defezione di The Fan di Tony Scott
e dalla decisione della Uip di far
uscire dappertutto in Europa, tra
luglio e agosto, Twister e Mission:
Impossible.

Ha ragione una delle due prota-
goniste, Gina Gershon, quando di-
ce che Bound è come uno di quei
vecchi film di Robert Mitchum in
cui lui esce di prigione e una fem-
me fatale lo seduce... Con la diffe-
renza che stavolta sono io a fare
l’ex galeotta». Basta infatti uno
sguardo «assassino» in ascensore
per far capire a Violet e a Corky
che d’ora in poi la loro vita non sa-
rà più quella di prima. Pupa di un
gangster senza scrupoli la prima,
maschiaccio sexy che s’arrangia
per vivere facendo lavori di idrauli-
ca e muratura la seconda, le due
donne finiscono a letto insieme
dopo un quarto d’ora di film: e bi-
sogna riconoscere che le attrici
non tradiscono sullo schermo il
benché minimo imbarazzo. Dal
sesso agli affari il passo è breve.
C’è di mezzo una valigia piena di
dollari, oltre due milioni, parcheg-
giata in casa di Violet: deve essere
consegnata a un boss di Chicago,
ma non arriverà mai a destinazio-
ne, perché le due donne sostitui-
scono le banconote con carta da
giornale mettendo nei guai il pove-
ro (si fa per dire) Ceasar.

Più che la storiella, un po’ con-
torta e inverosimile, è la divam-
pante attrazione fisica tra le due
donne che rende Bound un film in

sintonia con gli standard del thril-
ler erotico rilanciato da Basic In-
stinct. Tacchi alti e minigonne ver-
tiginose Violet, canottiera, mutan-
de da uomo e tatuaggi ben in vista
Corky, queste due avventuriere tra-
sformano il loro bollente legame
omo in una perfetta macchina da
guerra, capace perfino di fregare
la mafia di Chicago.

Pare che il lieto fine sia stato
molto apprezzato dalle lesbiche di
San Francisco, che hanno ricono-
sciuto in Bound due personaggi
gay finalmente vincenti, capaci di
sbarazzarsi - unendo forza e furbi-
zia - di un universo maschile ridi-
colmente «macho». È quanto so-
stiene una delle due interpreti, la
Gershon, presentandosi ai giorna-
listi italiani strizzata in un abitino
verde di maglina, il corpo ben
scolpito dalla palestra e uno sgar-
giante paio di sandali rossi ai pie-
di. Sopravvissuta al disastro com-
merciale di Showgirls (era Cristal,
la stella dello striptease di Las Ve-
gas), l’attrice americana è davvero
un bel tipo: il suo volto irregolare
custodisce un sorriso sensuale in-
tonato alle cose che dice. «Nessun
imbarazzo nelle scene di sesso
con Jennifer, anche nei momenti
più spinti. Mi sentivo difesa, non
abbiamo mai provato imbarazzo,
c’era intesa tra noi. Francamente è
stato molto più difficile manovrare
pennelli e chiavi inglesi». Magari
Gina rischia, con quel viso e quel
corpo, di diventare una specie di
cliché, di incarnare sino allo sfini-
mento un tipo femminile in rapida
saturazione. E infatti ha appena gi-
rato Original Sin da una sceneggia-
tura dell’immancabile Joe Eszter-
has. «Niente paura, ho deciso di
cambiare genere. Ora mi aspetta
una love-story tradizionale che si
chiama Prague Duet».

Bound. Torbido inganno
Regia: Larry e Andy Wachowski
Con: Jennifer Tilly, Gina Gershon,
Joe Pantoliano, John P. Ryan
Usa
Notti veneziane

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

CRISTIANA PATERNÒ— VENEZIA. Dentro la cabina te-
lefonica una ragazza spulcia gli an-
nunci economici. Cerca un appar-
tamento in affitto. Ma non è una ra-
gazza qualsiasi e non si trova in una
città qualsiasi. La ragazza è araba,
anche se parla bene l’ebraico, la
tradiscono il cognome e l’accento
esotico. La città è Gerusalemme,
ombelico di un mondo di vicini-ne-
mici. Dall’altra parte del filo arriva-
no rifiuti, risposte evasive o silenzi
imbarazzati che s’intuiscono dalle
reazioni sempre più accasciate del-
l’aspirante inquilina.

Scena chiave di Segell Ihktifà -
titolo internazionale Chronicle of
a Disappearance - opera prima
del palestinese (di Nazareth)
Elia Suleiman. Il quale ha innan-
zitutto un merito: non la butta in
tragedia. Anche se registra, con
uno stile a metà tra la commedia
e il documentario, tutte le con-
traddizioni lasciate sul campo da-
gli accordi di pace. La ragazza di
cui sopra, per esempio, le prova
tutte per trasferirsi da Gerusalem-
me Est. Ma non ha miglior fortu-
na con un mediatore arabo che
le consiglia, se proprio vuole con-
tinuare gli studi, di trovarsi alme-
no un marito.

Suleiman è sicuramente un
umorista e, probabilmente, un
moralista. Certo, i suoi tempi co-
mici non sono quelli del cinema
hollywoodiano, ma il film è pieno
di uno humour gelido che lascia
un po‘ interdetti. E il suo morali-
smo non ha bisogno di tanti di-
scorsi politici: gli basta, in un cer-
to senso, accendere la macchina
da presa e registrare un diario fat-
to di gesti e incontri per mettere
in ridicolo il rebus medio-orienta-
le. Poliziotti che arrivano a sirene
spiegate, scendono in formazio-
ne militare dal blindato e si met-
tono a fare la pipì contro un mu-

ro; un venditore di souvenir della
Terra Santa che riempie al rubi-
netto le bottiglie di acqua bene-
detta; il tizio che si ferma al distri-
butore di benzina per lavare la
dentiera. E mette in mezzo pure
se stesso, nel ruolo di un regista
appena rientrato in patria e forse
a corto d’ispirazione. Depresso,
quasi catatonico, e totalmente
spaesato di fronte alla realtà: un
maledetto intellettuale.

Come, per altri versi, Michel
Khleifi, tornato in Palestina dopo
un lungo esilio, più o meno ob-
bligato, in Belgio, anche Sulei-
man ha passato svariati anni al-
l’estero (a New York) e deve sen-
tirsi adesso un estraneo a casa
sua. Non è la condizione ideale
per scrivere un lungometraggio -
il suo primo lavoro era un video
sull’immagine dell’arabo nei me-
dia occidentali, il secondo un
contributo al progetto collettivo
sulla guerra del Golfo - ma Segell
Ikhtifà riesce in qualche modo a
trasformare questa impasse in un
programma di lavoro. La crona-
ca, appunto, di una dissoluzione
esistenziale e di una perdita d’i-
dentità nazionale: qualcosa di si-
mile, con un di più di angosciato
nichilismo, aveva fatto l’israeliano
Amos Gitai nel notevole Devarim,
passato qui a Venezia l’anno
scorso. Non a caso il film di Sulei-
man è dedicato «a mio padre e
mia madre, l’ultima patria». E i
due vecchi genitori (quelli veri)
chiudono il film in una sequenza
in cui li vediamo addormentati
davanti all’inno nazionale israe-
liano in tv.

Segell IkhtifàRegia: Elia Suleiman
Musica: Leonard Cohen, Yma Sha-
ma, Abed Azrie
Palestina
Finestra sulle immagini

JenniferTillyeGinaGershon,protagonistedelfilm«Torbidoinganno»

Un esordiente da 150 milioni
De Laurentiis istituisce un premio
— VENEZIA. Cerca un ritorno di
immagine all’ombra della Mostra,
ma è anche sinceramente convinto
che sia compito di un buon produt-
tore aiutare un esordiente di talento.
E così Aurelio De Laurentiis ha deci-
so di istituire un premio intitolato al
papà Luigi: 100mila dollari (quasi
165 milioni di lire) da attribuire alla
migliore opera prima presente alla
Mostra nelle varie sezioni. Un po‘ sul
modello della «Caméra d’or» a Can-
nes. Ad emettere il verdetto sarà una
giuria composta, questo primo an-
no, da Mario Monicelli, Marco Risi,
Pappi Corsicato, Roberto Cicutto e
Klaus Eder. Dovranno scegliere tra
sedici titoli, tre dei quali (Isotta, Al-
bergo Roma ed Escorindoli) sono
italiani. Naturalmente i 100 mila

dollari andranno divisi in parti
uguali tra produttore e regista.

«Mio padre teneva in gran consi-
derazione i giovani. Anch’io la
penso così. Chi fa un’opera prima,
a prescindere dall’età, ha bisogno
di non sentirsi solo. Ma lo sapete
che c’è gente che ipoteca casa per
girare un film?», sostiene De Lau-
rentiis. Che vede questo Premio
come una sorta di work in pro-
gress. «La mia idea è di portare la
posta in gioco a 1 milione di dolla-
ri, con l’aiuto di chiunque voglia
starci. Per l’anno prossimo ho già
l’impegno di Telepiù. Ed è solo l’i-
nizio». È Mario Monicelli, in qualità
di presidente della giuria, a preci-

sare i criteri ai quali si intende ade-
guare nella scelta del film da pre-
miare. «Di autori ce ne sono anche
troppi, a mancar sono gli indu-
striali», scherza. «Cercheremo di
non scegliere un film ovvio, scon-
tanto, senz’anima. Da un giovane
uno si aspetta qualcosa di nuovo,
di coraggioso. Ma sono ottimista.
Questa nuova leva di registi italiani
ha una certa grinta. È la generazio-
ne intermedia, a parte Ferreri, Bel-
locchio e forse Bertolucci, ad aver
deluso». La pensa così anche Risi,
che da tempo sta cercando di far
fare un film a Claudio Caligari,
quello di Amore tossico, senza riu-
scire a trovare i finanziamenti. Per-
ché non si fa sotto De Laurentiis?
Mi.An.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI


